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«Ho incontrato la figura di San Benedetto il Moro in Colombia. 
Fui subito intrigato da un certo San Benito de Palermo, così 
chiamato nelle contrade di Giròn, a cui tuttora si dedica un 
culto e si erigono altari. Spingendomi oltre nella ricerca, 
un’inedita cartografia della memoria si apriva ai miei occhi, e 
constatavo la sorprendente circolazione del santo presso le 
comunità nere, dall’America Latina all’Africa centrale. 
Da quel momento Benedetto è diventato una figura familiare.
Mi ha guidato in un lungo viaggio à rebours in Italia, sulle 
tracce della sua santità, ma soprattutto del personaggio 
storico, l’uomo in carne e ossa, il cui corpo “incorrotto” è 
conservato e venerato nella città di Palermo, e la cui intricata 
vicenda storica e simbolica, mediterranea quanto atlantica, 
locale quanto globale, non smette di interrogarmi». 
(Nicola Lo Calzo)

Binidittu è una riflessione sulla condizione dei migranti sub- 
sahariani nel Mediterraneo attraverso la  gura eccezionale, 
benché sconosciuta, di San Benedetto il Moro, figlio di 
schiavi africani, divenuto il primo santo nero moderno della 
storia (Sicilia 1524-1589). La vicenda di Binidittu, passata 
dalla fama internazionale nel XVII secolo al totale oblìo, 
interpella l’amnesia dell’Europa e dell’Italia di fronte alla 
presenza storica degli afropei nel Mediterraneo, di cui San 
Benedetto il Moro è una delle figure più rappresentative.
L’invisibilità di Benedetto, progressivamente rimosso 
dall’immaginario occidentale, risuona con forza con 
l’esperienza contemporanea della diaspora africana nel 
Mediterraneo.
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«I crossed paths with the  gure of Saint Benedict the Moor in 
Colombia. I was immediately intrigued by a certain san Benito 
de Palermo, as he is called in the districts of Giròn. Pushing 
myself into the research, an unprecedented cartography 
of memory opened to my eyes and I realized the surprising 
circulation of the saint among the black communities from 
Latin America to Central Africa. At that moment, Benedict 
became a familiar  gure. He guided me on a long journey 
back to Italy on the trail of his holiness, but above all looking 
for the historical  gure, the man in flesh and blood, whose 
“uncorrupted” body is still preserved and venerated in the city 
of Palermo and whose intricate story, historical and symbolic, 
of the Mediterranean as much as the Atlantic, as local as it 
is global, never stops providing me with more questions». 
(Nicola Lo Calzo)

Binidittu explores the condition of contemporary African 
migrants in the Mediterranean through the exceptional, 
although little known, figure of Saint Benedict the Moor – son 
of enslaved Africans, who became the first Modern black 
saint in history (Sicily 1524- 1589). 
Binidittu questions the amnesia of Europe and Italy 
with respect to the historical presence of Afropeans, of 
which Saint Benedict the Moor is one of the most highly 
representative figures. 
Benedict’s invisibility, his gradual removal from the Western 
imagination, resonates strongly with the experience of the 
African diaspora in the Mediterranean.
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